
29STO03A2909 29STO01A2909 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:19:50 09/28/99  

l’Unità Scuola&Formazione Mercoledì 29 settembre 1999

laboratorioUn corso per donne senza lavoro Interpreti fra lezioni e professione

IlConsorzioperl’istruzioneelaformazioneartigianaeprofessionalediSestoSan
Giovannivarauncorsonell’areaamministrativo-contabiledestinatoa18donnedi-
soccupate.Lafrequenzadelcorsocomprende120orediformazionecomune,35di
formazioneindividuale,625diformazioneaziendale.Perinformazioni:CIFAP,via
Savi85,SestoSanGiovanni.

LaScuolaSuperioreperInterpreti(Ssit)diRomahavaratounnuovopianodistudivolto
adintegrarelascuolaeilmondodellavorosindaiprimiannidistudio.IlPianosarà
integratoesupportatodall’azioneformativadell’IstitutoSuperioredelMarketing(Ism),
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Il gruppo Cerfe ha svolto una ricerca
fra gli extracomunitari qualificati e ha avviato due
corsi di formazione per farne imprenditori
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La parità modello Formigoni
La Lombardia vara un buono
per chi sceglie le “private”
.....................................................................................................................PAOLA RIZZI

Un immigrato su quattro
vanta il diploma o la laurea

.....................................................................................................................................................................................................................GIULIANO CAPECELATRO

Roberto Formigoni, ciellino, ora
forzista, nonché vulcanico presi-
dente della giunta regionale
lombarda, non demorde e lancia
l’ennesimo affondo sulla parità
scolastica e i finanziamenti alle
private: dopo aver già approvato
una legge, all’inizio dell’anno
che stanziava 20 miliardi per il
finanziamento degli asili privati,
è di ieri la decisione presa dal
consiglio regionale della Lom-
bardia e da lui fortissimamente
voluta, di varare un buono a fa-
vore delle famiglie che scelgono
di mandare i loro figli nelle
scuole private.

Il contributo per ora non è
stato quantificato, decisione rin-
viata ad un successivo provvedi-
mento regionale. A suo tempo
Formigoni aveva parlato di un
investimento di 300 miliardi, ul-
timamente si sono ridotte le am-
bizioni a cento miliardi.

In effetti nel testo approvato
ieri il contributo
regionale è previ-
sto per le «fami-
glie degli allievi
delle scuole pri-
vate legalmente
riconosciute e pa-
rificate (dalle ele-
mentari alle me-
die superiori
n.d.r.) a copertura
totale o parziale
degli oneri a loro
diretto carico per
il pagamento dei costi dell’istru-
zione» con l’unico limite della
disponibilità finanziaria regio-
nale. Insomma, tutto è possibile,
anche che non venga in effetti
stanziata una lira per mancanza
di disponibilità finanziaria.

Ma intanto il sasso è stato get-
tato, ed è un sasso bello grosso
sulla scorta di quella battaglia,
esplicita, politica e ideologica
che Formigoni va conducendo
«in difesa della libera scelta dei
cittadini», dice lui, «in difesa so-
lo dei cittadini che scelgono la
scuola privata», dicono le oppo-
sizioni di sinistra.

Certo è che la partita in Lom-
bardia è bella grossa e riguarda
circa 80mila famiglie che scelgo-
no di mandare i loro figli negli
istituti privati. Che, sia detto per
inciso, nel territorio regionale
sono per tradizione in gran par-
te gestiti dagli ordini religiosi e
da qualche anno attraversano
una dolorosa e inarrestabile cri-
si: si chiudono le scuole cattoli-
che perché non si trovano stu-
denti, e gli studenti complessi-

vamente diminuiscono, perché
le famiglie fanno troppa fatica a
pagare le rette sempre più one-
rose da quando la crisi delle vo-
cazioni ha costretto gli ordini
religiosi ad «assumere» persona-
le e quindi a pagarlo più o meno
regolarmente.

La partita sulla parità scola-
stica quindi in Lombardia ades-
so è formalmente aperta, ma è
una partita destinata a naufraga-
re, sostengono i Ds, che anzi
avanzano un sospetto: dato che
il provvedimento è contenuto
nel progetto di legge di recepi-
mento delle Bassanini sulla pub-
blica amministrazione, approva-
to ieri dal consiglio lombardo,
che stabilisce i trasferimenti per
le nuove competenze locali in
svariate materie «non è che con
questo provvedimento - si legge
in un comunicato del gruppo re-
gionale Ds -Formigoni e la mag-
gioranza di centro destra stanno

facendo di tutto per farsi boccia-
re la legge attuativa della Bassa-
nini dal governo, per cercare lo
scontro con Roma?».

La spiegazione ha una certa
logica: «Il provvedimento è an-
ticostituzionale - ricorda la dies-
sina Marilena Adamo - tant’è
che uno analogo, approvato dal-
la regione Emilia Romagna, an-
che se molto meglio concepito e
formulato, è stato bocciato dal
governo proprio per incostitu-
zionalità, perché invade le com-
petenze dello Stato».

Restando poi alla questione di
merito, il diritto allo studio, i
Ds ricordano che «per il diritto
allo studio di tutti gli allievi la
Lombardia ha stanziato 12 mi-
liardi, mentre per quelli delle
private si propone di stanziarne
centinaia».Hanno votato contro
il provvedimento anche i popo-
lari, che preferiscono la strada
del convenzionamento con le
scuole e non il finanziamento
diretto alle famiglie. Contrarie
le altre forze di opposizione.

A ntoinette Elisabeth Mavingou, di
Kinshasa (Congo Brazzaville), qua-
rantaquattro anni, sei lingue nel suo

repertorio di conoscenze, ha un sogno:
«Rientrare in patria per dare un contributo
alla ricostruzione del mio paese». Serigne
Falilou Diagne, di Saint Louis nel Senegal,
quarant’anni, tre lingue, va ancorapiù in là:
«Vorrei sconfiggerel l’ analfabetismo nel
miopaese».RoseNwanyifeOkechulkwu,di
Onitsha inNigeria,quarantottoanni, ragio-
niera e dietologa, non esce dal suo orticello:
«Vorrei realizzarmi come donna». Jacob De
Mel,diDebrimouDabouinCostad’Avorio,
quarantatré anni, sei lingue, rilancia le ra-
gioni dell’utopia: «Inseguo il progetto mu-
sicale di una carovana della pace tra Italia e
Africa».

Sogniinfranti,ambizionicongelate,desi-
deri soffocati si ricompongono sotto un cie-
lo straniero. Inun’ Italiaaccoglienteedosti-
le. E mostrano l’altra faccia del fenomeno
immigrazione. Che non si esaurisce, come
suggerisce il refrain mormorato ossessiva-
mente dai mass-media e ripreso da quanti
vorrebbero frontiere blindate, nelle schiere
mestedei lavavetri,nelleprocessionidolen-
tideivenditoridi fiori,nelle schienepiegate
dei ragazzi che raccolgono ipomodorio for-
niscono una manovalanza benedetta da
quanti vogliano comprimere i costi, soprat-
tutto il costo del lavoro. Avverte il Cerfe,
Centrodi cooperazione familiare che lavora
acontattodigomitoconilFondosocialeeu-
ropeoeilministerodelLavoroedellaPrevi-
denza sociale, che il livello di preparazione
degliimmigratièspessoelevato:laurea,spe-
cializzazionepost-laurea.Perchémassiccio,
devastante è il brain-drain, la fuga di cer-
velli, che flagella i loro paesi di origine.
Per questo il gruppo, da due anni, ha in-
serito nella propria agenda la voce «mi-
grazione». Ed ha dato il via ad un proget-
to, anzi due (Ragi e Raimi), senz’altro
ambizioso, che negli ultimi tempi è di-
ventato realtà: creare, con l’apporto di
immigrati qualificati, imprese di alto
profilo. Operazione condotta a buon fine
in quattro regioni: Lazio, Sardegna, To-
scana, Umbria. Per un totale di otto im-
prese e quarantadue addetti (ventiquat-
tro donne, diciannove uomini).

Il Cerfe è un gruppo che fa ricerca so-
ciale ad ampio raggio. Ha un budget
complessivo di circa 9 miliardi, con ap-
porti che vengono dal ministero e dal
Fondo europeo. La decisione di battere
un terreno di indagine inesplorato ed
aprire un nuovo capitolo di spesa, si spo-
sava alla consapevolezza che immigranti

in veste di imprenditori ce ne sono già
parecchi. Ma di solito si tratta di piccolo
cabotaggio: pulizie, vendita di tappeti,
ristorazione.

Il gruppo ha voluto voltare pagina,
inaugurare una sorta di nuovo corso. Ri-
volgendosi a quanti sono in possesso di
istruzione superiore, un quarto di tutta
la popolazione immigrata, vale a dire cir-
ca duecentomila persone. Che quasi sem-
pre non riescono a trovare sbocchi ade-
guati. Infatti, come si legge in un volu-
metto che raccoglie i risultati dell’in-
chiesta, «emerge come più del 77% delle
donne e più del 66% degli uomini si tro-
vino coinvolti in un processo di progres-
siva dequalificazione, essendo nell’inca-
pacità di mettere a frutto le proprie com-
petenze e capacità». Questo per l’assenza
di politiche di formazione, «la più gene-
rale assenza di politiche di accoglienza e
di follow-up specifiche per gli immigrati
qualificati». E con una «discriminazione
di genere» molto forte verso le donne,
vittime di un «doppia esclusione».

Il primo passo è stato mosso con una
serie di interviste per delineare l’identi-
kit e le vocazioni dei potenziali impren-
ditori. In novecentosettantanove sono fi-
niti sotto il microscopio dei ricercatori.

La ricerca è andata avanti fino a febbraio
scorso. Quindi i due progetti sono entra-
ti nella fase decisiva. Uno, Ragi (acroni-
mo per Ricerca-azione su genere e immi-
grazione), finanziato con due miliardi e
centocinquanta milioni, per ventiquattro
donne; l’altro, Raimi (Ricerca-azione su
immigrazione e impresa), con un fondo
di un miliardo e seicento milioni, desti-
nato a diciannove uomini.

Per sei, sette mesi, mentre l’impresa
era in gestazione, i quarantatré prescelti
hanno seguito un corso di formazione.
Da qualche giorno sono in pista. Le im-
prese hanno una ragione sociale, un no-
me, una sede. Dal tronco Ragi sono nate
Vitality (servizi alla persona), Paradiso
internazionale (import-export e cultura),
Star bene assieme (servizi alla famiglia),
Italia viva (turismo). Dal tronco Raimi,
Euroservice (turismo), Ambimed technolo-
gies (telemedicina), MacMel.MoSou com-
munications (comunicazione), Internatio-
nal brothers (Import-export).

Fino a dicembre resteranno sotto le ali
protettrici del progetto. Un periodo di
incubazione con imprese che lavorano
nello stesso settore. La Ambimed technolo-
gies, ad esempio, che si occupa di teleme-
dicina, è stata associata ad un’ importan-
te azienda di Genova. Qui i neoimpren-
ditori, che in questo periodo di appren-
distato lavoreranno gratuitamente, ap-
prenderanno i segreti del mestiere e
avranno la possibilità di esplorare il
campo in cui dovranno poi cimentarsi.
Da gennaio. Quando, finito il progetto,
se una task-force del Cerfe continuerà a
vegliare su di loro, le imprese dovranno
camminare con le loro gambe.
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83mila stranieri
in classe

Nell’annoscolastico1999-2000sonocirca
83.000ibambiniimmigratichesiedonotra
ibanchidellenostrescuole,conunau-
mentodi20.000unitàrispettoall’annosco-
lastico‘98-’99daaggiungereai63.000ra-
gazziimmigratichegiàoggifrequentano.
Ilpiùsignificativoincrementodiquestoti-
po-fanotareilCensis-maiavvenutonel
nostroPaese.Gli83.000rappresentano
l’1%dellapopolazionescolasticaitaliana

N O R M E E N O S T A L G I E.................................................................

Il nuovo contratto dimentica l’aggiornamento

I contratti (nazionale più integrativo )
spostano l’accento dal dovere del perso-
nale di formarsi, a quello dell’ammini-

strazione a fornire opportunità formative.
Non è una sottigliezza linguistica: l’obbligo

previsto nel contratto pre-
cedente costringeva spesso
ad accettare, per ragioni e
contesti diversi, anche corsi
poco interessanti professio-

nalmente o insoddisfacenti culturalmente.
Oggi l’Amministrazione deve fornire una
serie di opportunità formative tra cui sce-

gliere le più rispondenti alle competenze ed
al profilo professionale di ognuno; e verifi-
carne, attraverso un continuo monitoraggio,
le ricadute.

Il Contratto integrativo, in diciannove
articoli ( dal n.7 al n.24), definisce azioni
formative non più casuali ma sempre più
strettamente connesse al piano dell’offerta
formativa della singola scuola proprio per-
ché ognuno sia in condizione di potenziare

le proprie competenze e connetterle alle fun-
zioni che lì deve svolgere. Autonomia, strut-
tura del curriculum, saperi, innovazione
metodologico-didattica si riempiono di espe-
rienze e di continue verifiche.

Si costruisce un sistema complesso, che
con strumenti diversi -dalla formazione spe-
cifica per chi opera in scuole con forti pro-
cessi immigratori a chi lavora per educare
adulti fino alla definizione di specifici per-

corsi di qualificazione e di riconversione -
diventa il sistema di formazione permanen-
te del personale della scuola che sarà moni-
torato da un osservatorio costituito sia a li-
vello regionale che nazionale.

Non trova la collega che l’impostazione
di rendere coerente il profilo con la dimen-
sione dell’autonomia scolastica restituisca
dignità al nostro lavoro riconoscendone la
professionalità?

http://www.cgilscuola.it
SindacatoNazionaleScuolaCGIL

mail@cgilscuola.it

■ Insegno da venti anni in una scuola secondaria ed ho partecipato a non
so più quanti corsi di aggiornamento, spesso considerata un po’ matta ed
un po’ perfezionista da molti colleghi e anche da qualche preside. Nell’ul-
timo contratto avevo letto e - confesso- vissuto col piacere della riscossa
l’obbligo, ancorché connesso alle posizioni stipendiali, per tutto il perso-
nale di frequentare corsi di aggiornamento. Nel nuovo contratto questa
norma è scomparsa: perché?

Rita Melchiorri
Pescara
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